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CULTURA il Cittadino

GRANDE NOVITÀ
Ora la cultura
della diocesi
è “in piazza”,
sul computer IL NUOVO PORTALE Sopra, come appare BeWeB nella parte dedicata alla

cattedrale di Lodi. Sotto, Maria Grazia Casali dell’Archivio Storico diocesano

n SichiamaBeWeB,ossiabeniec-
clesiastici in web. È un’iniziativa
promossadallaConferenzaEpisco-
paleItalianaerealizzatadall’Ufficio
NazionaleperiBeniCulturaliEccle-
siastici della Segreteria Generale
dellaCei.“Beniecclesiastici inweb”
èlavetrinacherendevisibileillavo-
rodicensimentosistematicodelpa-
trimoniostoricoeartistico,architet-
tonico,archivisticoelibrarioportato
avanti dalle diocesi italiane e dagli
istituticulturaliecclesiasticisuibeni
di loroproprietà.Lediocesi italiane
sono quindi co-promotrici di
BeWeBsianella gestioneenell’ag-
giornamentodegli inventari, come
nell’attività redazionale prevista
dalle funzionalitàdelportale.
Beweb è stato presentato a Roma
martedì 12emercoledì 13maggio.
NeparliamoconMariaGraziaCasali,
dell’ArchivioStoricodelladiocesidi
Lodi.
DottoressaCasali, cos’èBeWeB?
«ÈilportaledellaCeichepubblicain
reteilpatrimonioartisticoecultura-
ledella chiesa italiana».
La finalità?
«Con questo portale tutti possono
avereoraaccessoaibenichelafede
haprodottoinsecolidistoriaintutte
lediocesid’Italia.Bastauncomputer
ounosmartphone».
Immagine che la sua realizzazione non
sia stata cosa facile.
«Si tratta di un progetto immane,

sviluppato in dieci anni di attività,
conlacollaborazionedi2300opera-
tori culturali che hanno lavorato
nellediocesi.Unprogettocheincro-
ciadatiperoltre5milionidibeni,tra
oggettid’arte,chiese, libri,archivie
istituticulturaliecclesiastici.Unim-
mensoserbatoiodiinformazioniin-
terrogabili da più punti d’accesso,
interoperabileconaltrisistemi,co-
mequelloarchivisticonazionaledel
ministerodeibeniculturaliche,per
lo scambio dei dati, ha firmato una
convenzioneconl’Ufficionazionale
per i beni culturali dellaCei».
Quindi un lavoro corale.
«Sì. E tutto ciò grazie aunnotevole
lavoro di rete, alla collaborazione
nellediocesidipersonalequalificato
comebibliotecari,storicidell’artee
archivistichehannodescrittoibeni
secondoprocedurecondiviseeinli-
neaconglistandardinternazionali».
BeWebBcostituiràun’opportunitàricca
perstoriciericercatori,conlapossibilità
diavereinformazionicentralizzateecol-
legate.
«Certamente. Non dobbiamo però
pensaresoloaun’utenzadinicchia.
Bewebèstatovolutoperunpubblico
ampio.Metteinfattialcentrol’uten-
te, anzidiversi tipidiutenti».
Quali?
«Dal turista in visita alla città che
vuolconoscerelastoriadiunachie-
sa, allo studente che deve fare una
ricerca bibliografica, ai cultori del-

l’arte, fino agli storici che possono
esploraregliarchivisedutidavantial
computerdicasa.Anchelapastorale
ne può usufruire, con un percorso
catechisticosuiluoghiedespressioni
diculto,peresempio.Èpensatoan-
cheperchi,banalmente,habisogno
delnumeroditelefonodiunabiblio-
teca,operilnavigatorewebcurioso,
catturatodallastraordinarietàdelle
immaginidiunpatrimoniochetutto
ilmondoci invidia».
Equestoèbello...
«Il pensiero informatore di questo
progettoèrendereaccessibileatutti,
espertienon,ilpatrimonioconser-
vato,perchélaculturaèunbeneco-
muneeperchéleoperedellachiesa
esprimonolabellezzadellafedese-
condol’arte. Ilchehaunsignificato
ecclesiale,maancheantropologico
forte.L’ingegnopuòesserelettoco-
me una delle tante manifestazioni
deldivino.Anchedachinoncrede».

Unagrandeiniziativa,dunque.Macome
ènato tuttoquesto?
«Il progetto ha avuto origine dalla
necessità,perlachiesa,dimappare
ecensireipropribeni.Unpatrimo-
niosenzaegualiperilvaloreartisti-
co,storicoedevozionalecheespri-
me.Sonostaticosìprodottineltem-
po l’inventario dei beni storici e
artistici, il censimento dei beni ar-
chitettonici, gli inventari degli ar-
chivi, il catalogo delle biblioteche,
l’anagrafedegliistituticulturali.Tut-
to ciò in ottemperanza dell’intesa,
firmata traStatoeChiesadiecianni
fa».
Un lavoro considerevole.
«Unlavoroimpegnativo,finorauni-
conelsuogenereinItalia,chehari-
chiestounagrandeorganizzazionea
Roma,dapartedell’Ufficionaziona-
le per i beni ecclesiastici. E anche
un’attivitàcondivisadagliufficidel-
lediocesichehannoaderitoecredu-
to al progetto, come per esempio il
nostroarchivio storico».
SeancheladiocesidiLodihapartecipato
al progetto, potremovedere allora an-
che i beni conservati nel nostro territo-
rio?
«Sicuramente.Almomentonontut-
tiperchéilprogettonazionalenonè
concluso,ma in divenire. Questo è
solo l’inizio».
Cosamanca?
«Occorre implementare ancora
moltebanchedati,revisionarneal-
tre, attivarnealtreancora».
Per gli archivi, ad esempio...
«Perquantoriguardagliarchivi,che
è il settore di cui mi occupo e che
meglio conosco, abbiamo già pub-
blicato molti dati. Ma resta da fare
parecchio lavoro, trattandosidi in-
ventari informatizzatiesottopostia

regole descrittive molto accurate,
conrimandiperesempioagliautho-
rity file, cioè alle intestazioni con-
trollatedeinomidipersone,famiglie
edenticitatineidocumentistorici».
Daquanto tempoci state lavorando?
«L’archiviostoricodiocesanodiLo-
dihaaderitoalprogettodidescrizio-
nefindal2005,ilchehacomportato
da parte della diocesi un investi-
mentoimportanteinrisorseecono-
micheeprofessionali».
E il riscontro c’è stato?
«Sì. È stata una scelta che ha pre-
miatoconunincrementodellacir-
colarità culturale, per l’attenzione
semprepiùcrescente,anchedapar-
tedellescuole,agliarchividelnostro
territorio che ora acquisteranno
maggiorevisibilità,eancheperlari-
chiestaanoirivoltadall’Ufficiona-
zionale della Cei di collaborazione
fattivaalprogetto».
Quindic’èancheuninterventolodigiano
in questo lavoro?
«Alcunepaginedelportalesonosta-
te redatte da noi archiviste di Lodi,
edèstatarichiestalanostradisponi-
bilità a far parte del gruppodi con-
frontosugliarchivi,untavolodi la-
voronazionalecostituitodaarchivi-
stidialcunediocesi italiane.Tracui
appuntoLodi».
Noncirestacheveder ilportale,dunque.
«Assolutamente! Èpiù facile navi-
garlochedescriverlo.Ilportaleper-
mette l’accesso ai dati da più pro-
spettive».
Comepossonavigare al suo intermo?
«La ricerca può avvenire per bene
conservato,persona,oente,eanche
tramite una timeline che esplora i
beni per cronologia. È pensato in
modochelaconsultazionepossaes-
sereplurima,idatisonocioèvisua-
lizzaticonlesuecorrelazionisignifi-
cative.Secercounascultura, ilpor-
tale mi permette l’accesso alle
informazioni di contesto, come il
luogo che la conserva, l’artista che
l’haeseguita,labibliografiadiriferi-
mento, le fonti archivisticheealtre
informazioni importanti. E non è
tutto».
Perché?
«Il portale presenta alcuni temi e
percorsiinteressanti-comel’evolu-
zione del battistero nella storia -,
pubblicailcalendariodeiprincipali
eventi nazionali emette a disposi-
zioneunutile glossariodei470 ter-
minispecificiusatinellebanchedati.
Parolecomeacquamanile,sinodoo
incunabolod’orainpoinonsaranno
piùparoleoscure».
L’indirizzodel portaleBeweb?
«beweb.chiesacattolica.it».

F.P.

Si chiama BeWeB, ossia “beni ecclesiastici in web”:
l’immenso patrimonio delle chiese italiane è alla
portata di tutti. Ne parliamo con Maria Grazia Casali
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Il bimbo ebreo
e i soldatini
del 24 maggio
unaltro, sinora sconosciuto, signor
Zapiski. Frequentando la suacasa, un
appartamentopovero edisadorno, più
simile auna tana, si accorse che il
maestrovi custodivauna immensa
raccoltadi libri, tutti dedicati alla guer-
ra, allaGrandeGuerra.
«Perché?perchého fatto laguerra emi
sforzodi capirla!». Il bambino rimase
sconcertatodal fatto che il signorZa-
piski disse«perché»pronunciandolo in
tedesco (e inYiddish)«warum?»Saltò
fuori che il signorZapiski era statoun
tempounbrillante studentedi storia
all’universitàdiVienna, in seguito
avevacombattuto con suopadrenel-
l’esercito austriaco, quello di Francesco
Giuseppe, e durante laguerraaveva
persounagambaeaveva respirato i
gasvelenosi. Talvolta, discutendocon il
suoallievo, nonmancavadi contestare
le sue certezzedi giovaneamericano
sulla storia, sulla guerra e sugli uomini,
urlando«Warum?Perché?».
Per farlabreve, dopoqualcheanno, alla
finedegli anni Trenta, il bambino era
ormaidiventatoungiovanotto, si seppe
delladecisionedel signorZapiski di
tornareaVienna,nonostante quella
cittànon fosse certo il posto idealeper
unebreo.«Ritornaalla storia, cui ha
voltato le spalle» spiegò condisappunto

il padreal giovane.«Perché?Ritornoal
dentrodimecheho lasciatodurante la
guerra»disse il signorZapiski e sene
andò.Di lui, scomparsonelmattatoio
nazista, rimaserounamontagnadi libri
sullaGrandeGuerra, lamelodia sacra e
ladomandaossessiva«Warum?Per-
ché?».
Noinonabbiamoconosciutonessun
signorZapiskyche ci urli nelle orecchie
«Perché?»ma io credo cheall’appros-
simarsi, ogni anno, della ricorrenzadel
4Novembre, questa èunadomanda
chenon solopossiamomadobbiamo
porci.

***
Mi capita talvolta, girandoper l’Appen-
nino ligure, di fermarmiperunabrevis-
simasosta,magari soltantoperdisse-
tarmiaqualche fontana, in certi piccoli
paesi immersi ingrandi boschi di ca-
stagni. Sonopaesini quasi abbandonati,
vi sono rimasti pochi vecchi tanto che
mivienedapensare comepotevano
essereunavolta, qualevita ci potesse
essere.
Eppure, quasi sempre, ecco, è frequente
scorgere, inmezzoaunapiazzetta
silenziosaoppure suunmuro sbreccia-
todel cimitero, uncippoouna lapideun
po’ sbiadita conunelencodi nomi euna
frase solitamente inneggianteal valore
eal sacrificioper laPatria: sono i caduti
che lapiccola comunità, oraquasi
scomparsa, ha soffertonel conflitto
1915-1918. Enonposso reprimeredentro
dime il pensierodi quale terribile espe-
rienza fuper questi poveri figli di
un’Italia contadina, oggi così lontana
danoi, laGrandeGuerra.

***
«Nell’ultimaoffensiva, chehadurato
circa cinquantagiorni, si sonoperduti

quasi 100.000uomini oltre agli innu-
merevoli ammalati e di piùnonera
possibile fare. Epoi chevale entrare in
Gorizia? Subitodopo si trovanoaltre
linee fortificate. Lapresente guerranon
può finire cheper esaurimentodi uomi-
ni e dimezzi e l’Austria èpiùvicinadi
noi adarrivarci. È spaventoso,maè
così».
Questo èquanto scriveva ilmaresciallo
Cadornanel dicembredel 1915. Ed
eravamosoloal dicembredel 1915!Ma
cosaprovavano i soldati, i piccoli sol-
datini arrivati dalle campagnedi tutta
l’Italia, con i lorodialetti, con i rosari nei
tascapane, seguiti dalle preghieredelle
madri e delle spose?Per laprimavolta
nella storia, osservano i sociologi e gli
storici, l’esperienzadella guerra edei
combattimenti non rimase limitataai
momenti infernali delle battaglie. Su
tutta la lineadel fronte lo scontro col
nemico fu continuo, causa lavicinanza
delle trinceeavanzate con i tiratori
scelti, i lanci di bombe, i pattugliamenti
notturni.Ancheneimesi invernali,
quando le grandi operazioni erano
rallentate, lavitadi trincea, sotto il
livello del terreno, al freddo, alle intem-
perie e con l’incombentepericolodi
attacchi nemici, eraun incuboprolun-
gato, forsepeggioredelmomento
drammaticomabrevedell’assalto.
Conseguenzadi quanto sopra, i sempre
più frequenti tentativi di rallentare le
attivitàbelliche, di«imboscarsi», di
procurarsi da sé ferite«intelligenti»per
farsi allontanareper ilmaggior tempo
possibile dal fronte, di disertare. Per
capire tutte queste cose enon lasciarci
facilmente scandalizzare occorre riflet-
tere sul fatto che laGrandeGuerra
cambiònon solo ladurata e l’estensione

del combattimentomaanche l’intensità
e il rapporto fragli uomini e le armi.
L’avventodellemacchine edella tecno-
logia rivelòunacosamaiaccaduta: di
fronteaunapparato tecnicopredomi-
nanteappariva evidente l’inferiorità
degli uomini, dell’uomo, rispettoalla
macchina.
Riflettete, pensateal nostropiccolo
fante, quasi sempreuncontadino che in
vita suanoneramaiandatopocooltre
il paese, ignarodel dove, del comeedel
perchédi tuttaquesta carneficina,
«ficcatonelle buche enel fango, roso
dai pidocchi, gettatoall’assalto contro
altre buche fangose ealtri uomini
pidocchiosi, egli si trovòdi fronte -
scriveCurzioMalaparte -aunacosa
inimmaginabile, terribile e inafferrabi-
le, aunamacchina fattadi formule, di
filo di ferro, di canne rigate, di chimica,
di balistica, si trovòacozzare inun
murodi acciaio, di calcoli e di scienza,
invisibili e onnipresenti, contro cui nulla
poteva la suapoveramassaurlante,
bestemmiante epiangente, fatta solodi
carnedi ossa edi qualitàumane».
Daqualcheparteho letto chedurante
l’offensiva che sfociònelladisfattadi
Caporetto, i nostri soldati, attestati sulle
alture, vennero sorpresi dagli attacchi,
provenienti dal basso, dei tedeschi e
degli austriaci, i quali usaronoper la
primavolta i gasasfissianti: ebbene,
narraunufficiale tedesco, che trovaro-
no i nostri soldati stretti, accantoai
propri ufficiali, con le armi inpugno,
con i volti sereni, quasi non si fossero
accorti dellamorte che li stava sorpren-
dendo.Ci furonoatti di grandevalore su
tutti i fronti da tutte le parti, ancorpiù
grande eroismo fu il resistere giornoper
giorno, fu la lunga interminabile sop-

portazione.
Al terminedel conflitto l’Italia contava
600.000morti, centinaiadimigliaiadi
feriti, dimutilati, di alienati a cui è
doverosoaggiungere oltremezzomilio-
nedimorti per l’epidemiadi spagnola:
unprezzo enorme, spaventoso, era
statopagatoper recuperare le«terre
irredente», Trento eTrieste, cui vanno
aggiunti in sovrappiùBolzanoe l’Alto
Adige (o SudTirolo, dal puntodi vista
degli austriaci), chevenivanoacquisiti
per viadella questionedello«spartiac-
quealpino», aprendounanuova ferita
che solonel secondodopoguerra, a
fatica,DeGasperi presea ricucire.
Manoi torniamoachiederci: tutti questi
morti, tuttaquesta sofferenza, questa
«inutile strage»come ladefinì Papa
BenedettoXV,potevanoessere evitati?
Sicuramente sìma riconosco che lo
spaziodi un semplice scrittononpuò
certobastare, forseneppure l’enorme
bibliotecabellicadel famoso«maestro
di tropi». Epoi, oggi, dopoun secolo
esatto, quello che importa è cosa ci
resta.
Poco sopra scrivevocheoggi nonc’è
piùnessun signorZapiski che ci urli con
i polmoni rovinati dai gas«Warum?
Perché»mami sbagliavo.
In tutte le nostre città, in tutti i nostri
piccoli paesi ci sono le lapidi congli
elenchi dei nomidei caduti: lasciamo
perdere le frasi retoriche che li decorano
maproviamoa leggere lentamente
questi nomi, unoperuno, sicuramente
sentiremodentrodi noi, silenziosamen-
te, delicatamente insinuarsi unado-
manda, alla quale ciascunodinoi, con
il cuore e con le opere, è chiamatoa
dareuna risposta: «Perché?».

Agostino Corrù


